Ordinanza del TRIBUNALE PER I MINORENNI DI ROMA del 30 settembre 2010
IMMIGRAZIONE - DIRITTI E DOVERI DELLO STRANIERO - PARITA’ DIRITTI E TRATTAMENTO. 

Norme impugnate: art. 2, comma 5 d.lgs. n. 286/1998
Parametri costituzionali:  artt. 2, 11, 24 e 117 Cost.

Con ordinanza del 30 settembre 2010 il Tribunale per i minorenni di Roma ha impugnato l’art. 2, comma 5, d.lgs. 286/98 nella parte in cui non è previsto che nel caso sia proposta azione giudiziaria finalizzata alla tutela di diritti fondamentali della persona, l’autorità giudiziaria adita non sia tenuta né all’obbligo di redigere ed effettuare la denuncia al pubblico ministero di cui all’art. 331, comma 4, c.p.p., né ad alcuna segnalazione all’autorità amministrativa competente all’emissione del provvedimento di espulsione.
Secondo il giudice remittente, l’accesso alla tutela giurisdizionale dei diritti fondamentali da parte dello straniero privo di regolare permesso di soggiorno sarebbe di fatto limitata dall’obbligo incombente sui magistrati (come pubblici ufficiali) di denunciare ai sensi dell’art. 331 c.p.p., l’esistenza di una ipotesi di reato quale, nel caso specifico, il soggiorno illegale dello straniero sul territorio nazionale punito dall’art.10-bis del d.lgs. n. 286/98. Per tale motivo, lo straniero, temendo di essere denunciato per tale reato e di incorrere nell’espulsione amministrativa, eviterebbe perciò il ricorso all’autorità giudiziaria, a differenza, invece, di quanto previsto per gli interventi sanitari dall’art. 35, comma 5, dello stesso d.lgs. n. 286/98, secondo cui l’accesso alle strutture sanitarie da parte dello straniero non in regola con le norme sul soggiorno non può comportare alcun tipo di segnalazione all’autorità (salvo i casi in cui sia obbligatorio il referto) a parità di condizioni con il cittadino italiano.

Per il Tribunale di Roma, inoltre, la norma impugnata si porrebbe in contrasto non solo con i principi ed i valori su cui si fonda l’Unione Europea e riconosciuti in primis nel Trattato dell’Unione per il quale i valori del rispetto della dignità umana sono comuni agli Stati membri in una società caratterizzata dal pluralismo, dalla non discriminazione, dalla tolleranza, dalla giustizia, dalla solidarietà e dalla parità tra donne e uomini, ma anche con gli obblighi derivanti all’Italia dai principi e dalle determinazioni espresse sul tema dal diritto internazionale e dei trattati.
